


F I U M E
RIVISTA DI STUDI ADRIATICI

45

ANNO XLII N. 8-12 

ROMA 2021

SOMMARIO

MASSIMO SPINETTI
Costantino Nigra ambasciatore d’Italia a Vienna (1885-1904) 3

GIOVANNI TURCO
Patria, nazione, Stato (II parte) 25

GIANNA MAZZIERI
Il dialetto fiumano: l’idioma di Fiume che riflette storia, 
cultura e identità 53

DONATELLA SCHÜRZEL
Rovigno dalla fine della prima guerra mondiale all’esodo 
del secondo dopoguerra (III parte) 83

BARBARA VINCIGUERRA
L’esodo di Francesco Drenig nelle lettere ad Anita Antoniazzo Bocchina
conservate nell’Archivio Museo Storico di Fiume a Roma 104

GIORGIO DI GIUSEPPE
La pallacanestro a Zara, Fiume e Pola 115

RENATO ATZERI
Il diario di un legionario sardo 141

NOTE E DISCUSSIONI
MARINO MICICH
Foibe e “uso pubblico della storia” 153

FEDERICO CARLO SIMONELLI
A proposito del libro di D. Kirchner Reill, The Fiume crisis 157

RECENSIONI
R. Turcinovich e R. Poletti, Tutto ciò che vidi (D. Schürzel) 171
F.C. Simonelli, D’Annunzio e il mito di Fiume (A. Quercioli) 176
C. Sessa, L’identità cattolica nella cultura italiana (V. Fiorido) 180
G. de Angelini, Gli occhi di Lavinia (M. Micich) 184

PUBBLICAZIONI SEGNALATE 187

NOTIZIARIO 195

GLI AUTORI DI QUESTO NUMERO 213

QUADRO SOCI 216

01. Sommario  45_00. Sommario  31/12/21  09:51  Pagina 1



FIUME
Rivista di studi adriatici

Direttore responsabile
GIOVANNI STELLI

Redazione
Emiliano Loria (Caporedattore) - Marino Micich

Federico Carlo Simonelli - Franco Laicini

Il primo numero di Fiume, rivista semestrale della Società di Studi
Fiumani, fu pubblicato nel 1923 a Fiume, dove la rivista uscì
regolarmente con periodicità semestrale fino al 1940. Dopo l’invasione
jugoslava del 1945 e l’esodo forzato della popolazione originaria della
città, Fiume rinacque nel 1952 a Roma e nel 1960, sempre a Roma,
venne ricostituita la Società di Studi Fiumani. Dal 2000 Fiume reca il
sottotitolo Rivista di studi adriatici. A partire dall’anno 2000, la rivista
ha facoltà di uscire anche con periodicità mensile. Viene pubblicata con
la partecipazione dell’Associazione per la Cultura Fiumana, Istriana e
Dalmata nel Lazio.

Redazione in Via Antonio Cippico, 10 - 00143 Roma
info@fiume-rijeka.it
www.fiume-rijeka.it

www.facebook.com/pages/società-studi-fiumani
Tel. 06/5923485 (ore 15.30-18.30)

Abbonamento annuale: € 25,00 - un numero € 15,00
Supplemento per spedizione all’estero: € 3,00.

Società di Studi Fiumani: quota associativa € 30,00 per soci
ordinari (€ 60,00 per soci benemeriti) comprensivo

dell’abbonamento annuale alla rivista 

I versamenti possono essere fatti anche a mezzo
C.C. Postale 44257004 o bonifico bancario 

IBAN IT88O0832703207000000005747
a favore della Società di Studi Fiumani
Via Antonio Cippico, 10 - 00143 Roma

Ogni versamento a qualsiasi titolo è facoltativo.

Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 350/90 del 1° giugno 1990

01. Sommario  45_00. Sommario  31/12/21  09:51  Pagina 2



Rosanna Turcinovich e Rossana Poletti, Tutto
ciò che vidi. Parla Maria Pasquinelli 1943-
1945. Fosse comuni, foibe, mare, Sestri Levante
2020, Oltre Edizioni.

Il volume di Rosanna Turcinovich e Rossana
Poletti Tutto ciò che vidi. Parla Maria Pasqui-
nelli si presenta sin dal titolo come particolar-
mente significativo e puntualizzante nel senso
quasi sacrale del termine. Quel “Parla Maria
Pasquinelli …” è di una forza espressiva incre-
dibile, se si pensa chi fu questa donna italiana
con la pistola, sconosciuta fino al 1947 e rien-
trata in un silenzioso oblio sino a qualche
anno fa. Le autrici, istriane entrambe, la prima
per nascita figlia di rimasti, la seconda per ori-
gini figlia di esuli, hanno condiviso la ricerca

e ordinato con un lavoro attento ed accurato, ma al tempo stesso rispettoso,
i documenti affidati da Maria Pasquinelli a monsignor Antonio Santin, ve-
scovo di Trieste per moltissimi anni e esule egli stesso da Rovigno d’Istria,
che li fece conservare in una banca dove sono rimasti fino al 2007, quando la
stessa Pasquinelli, ormai molto anziana, diede alla Turcinovich l’autorizza-
zione a leggerli ed utilizzarli. Ecco dunque commentati i documenti, gli
scritti, le relazioni (tutto vidimato da notai e avvocati), di Maria Pasquinelli,
la donna che nel 1947 per protesta contro le decisioni degli Stati vincitori
della seconda guerra mondiale i quali decisero di assegnare l’Istria e Fiume
alla Jugoslavia, uccise con un colpo di pistola il generale inglese Robert De
Winton a Pola. 

Questo importante lavoro ha avuto un precedente, La giustizia secondo
Maria. Pola 1947: la donna che sparò al generale brigadiere Robert W. De Winton
(Del Bianco, 2008) della stessa Rosanna Turcinovich che ha avuto la ventura
di ricevere nel 2007 l’unica intervista rilasciata nella sua vita da Maria Pa-
squinelli. La maestra bergamasca, che poco più che trentenne sparò ad un
generale del GMA uccidendolo, è stata certamente una donna particolare, dif-
ficile da comprendere per questo gesto, se non lo si colloca nell’intera vicenda
della sua vita sofferta, insieme con quella di tutta quanta una regione d’Italia,
e che, come dice Ezio Giuricin nella sua introduzione, “può trovare una spie-
gazione solo se contestualizzata, inserita nella complessa temperie storica e
politica dell’Istria alla fine del secondo conflitto mondiale” (p. 17).

Il testo costituisce una lettura fondamentale per comprendere il quadro
storico generale in cui vissero le genti del confine orientale, dell’Istria, di
Fiume e della Dalmazia tra il 1943 e il 1945. È possibile difatti, compiendo
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lo stesso percorso delle autrici, ripercorrere con la Pasquinelli la vicenda del
1943, cercando di eliminare deteriori luoghi comuni e di guardare al suo
gesto, evidentemente ingiustificabile dal punto di vista etico (definito chia-
ramente disumano da Ezio Giuricin nella sua introduzione), considerandolo
come un preciso «negativo», quasi fotografico, della catastrofica situazione
della regione giuliana conclusasi tragicamente con l’esodo, portatore di tanta
sofferenza e ingiustizia che ha segnato da allora la vita e l’animo di coloro
che l’hanno subito. 

Diego Zandel, curatore della collana in cui il testo è stato pubblicato, ne
La voce di Fiume scrive: “Questo libro risulta particolarmente prezioso, sicu-
ramente illuminante anche sul piano storico in modo da rendere chiaro e in-
controvertibile la grande differenza, ad esempio, tra la Resistenza italiana al
nazifascismo, che vedeva la partecipazione paritaria di tutte le forze politiche
nel CLN, e la Lotta Popolare jugoslava, dominata esclusivamente dal Partito
Comunista Jugoslavo, che puntava più sull’occupazione e annessione dell’in-
tera Venezia Giulia piuttosto che alla sola liberazione, pronti a far fuori
chiunque non condividesse l’obiettivo”.

In sintesi la vicenda di Maria Pasquinelli è questa. Nel 1942 la maestra
era andata ad insegnare a Spalato con le migliori intenzioni di una vera pe-
dagoga, disponibile nei confronti di tutti e particolarmente dei bisognosi di
qualunque provenienza, senza minimamente guardare al credo politico, lei
fascista sinceramente e puramente convinta, che dell’assistenza e della dedi-
zione al prossimo aveva già dato prova andando come crocerossina nella
Campagna d’Africa. L’11 settembre del 1943 assiste alla resa degli italiani ai
partigiani slavi che saccheggiano la città e intanto compiono esecuzioni som-
marie. Davanti ai suoi occhi scene di violenza raccapriccianti. Vede uccidere
colleghi e dirigenti della scuola e quando arrivano in città i tedeschi, ottiene,
pagando, di poter recuperare le salme degli italiani fucilati. Compie diversi
viaggi in Italia e a Trieste, dove viene a conoscenza delle foibe istriane e
chiede un incontro a Junio Valerio Borghese che le dà il mandato di andare
a reperire maggiori informazioni e contatti in Istria. Qui verifica che i parti-
giani slavi hanno instaurato una strategia del terrore, scatenando in nome
del nazionalismo slavo l’odio per gli italiani e assiste a delle atrocità che la
segnano profondamente. Il totale senso di adesione e l’attaccamento pro-
fondo alla terra d’Istria, l’amor di patria incondizionato e lo spiccatissimo
senso di giustizia la portano inevitabilmente verso l’epilogo drammatico, si-
mile a quello delle eroine delle tragedie greche che non possono sfuggire al
loro fato, nel giorno della firma del Trattato di pace, il 10 febbraio del 1947.
Spara nell’italianissima Pola a Robert De Winton, rappresentante del Governo
Alleato. 

Come riportano le autrici pure nel titolo stesso del libro, nella mente
della Pasquinelli c’era proprio “tutto ciò che vidi e non voglio più vedere. Non
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voglio più vivere. Oggi sparo e uccido chi consegnerà le chiavi di Pola ai co-
munisti”. Pola avrebbe dovuto tornare all’Italia. Ma l’obiettivo del dittatore
comunista Tito era quello di prendere la città di antica romanità con tutta
l’Istria in gran parte italiana. Come ben noto dai documenti oramai desecre-
tati, l’ordine era di eliminare la popolazione italiana per fare posto a gente
povera proveniente dall’interno della Croazia e Slovenia, dalla Bosnia, dal-
l’Erzegovina, dal Kosovo invitando a «liberare» quella terra razziando e uc-
cidendo. Chi non morì, scelse la via dell’esilio e a Pola rimasero solo un
centinaio di italiani.

La Pasquinelli non fu uccisa come pensava e forse sperava, ma arrestata
e processata circa un anno dopo a Trieste. Fu emessa la sentenza di morte,
poi commutata nell’ergastolo. Non chiese mai la grazia, ma le fu concessa
dal Capo dello stato dopo 18 anni di detenzione. Tornata in libertà, ma privata
dei diritti civili, visse sempre in grandissima discrezione, impartendo lezioni
private e non parlando mai della sua incredibile e tragica vicenda. Finché nel
2007 concesse la famosa unica intervista a Rosanna Turcinovich che l’aveva
ascoltata rapita per ore per capire fino a dove può condurre l’amore patrio e
il senso di giustizia disatteso. Poco prima di andarsene, a Bergamo nel 2013,
le lasciò un biglietto vergato e firmato da lei con cui l’autorizzava a richiedere
al Vescovado di Trieste la consegna del baule che custodiva tutte le interviste
che ella stessa aveva effettuato per due anni alle famiglie degli infoibati, le
liste con i nomi e cognomi e il luogo della foiba dove erano stati gettati.
Quando Turcinovich e Poletti hanno finalmente avuto accesso a tutto quel
materiale, hanno potuto constatare che si trattava di dettagliatissime crona-
che da giornalista di guerra della migliore formazione. Così hanno scoperto
quale incredibile e umanamente pietosa ricerca avesse effettuato la Pasqui-
nelli, andando ad indagare nelle vicende di tante povere vittime e delle loro
famiglie. La giovane donna con un ardire eccezionale aveva affrontato tede-
schi, slavi e italiani, fascisti e comunisti, tutti osservati con lo stesso sguardo
indagatore, alla ricerca della verità e di quel poco onore che ancora si poteva
rendere a dei martiri: quello di essere italiani che avevano dato la vita per il
grande ideale dell’amor di patria. Quello stesso amor di patria che, ben si
comprende dalle sue analisi e riflessioni, dai commenti volutamente oggettivi
ed equidistanti, animava la stessa Maria ogni giorno della sua vita in quella
Istria che per lei era un’amatissima regione d’Italia. 

Dal libro emerge quanto la Pasquinelli avesse ben compreso cosa signi-
ficasse vivere in terre di confine ed essere non sempre esattamente definibili
di un’etnia o di un’altra, ma un qualcosa che travalica separazioni tanto nette
ed essere perfettamente in grado di coesistere sulla stessa terra. A queste con-
siderazioni pervengono anche le autrici nel momento in cui scrivono: “In
tempi recenti, storici croati hanno dichiarato pubblicamente che gli istriani
e fiumani italiani non sono altro che croati opportunisti che avevano scelto
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la lingua e la cultura italiane per essere ammessi nelle stanze del potere”; “Sì,
me lo sono sentita dire anch’io in Croazia – dice Turcinovich – che i miei
antenati erano croati, come mai allora scrivevano in latino e poi in italiano?
E come si spiega che 350 mila abitanti dell’Istria e della Dalmazia, se erano
croati, abbiano preferito abbandonare tutto e perfino morire soltanto perché
si sentivano italiani?” (p. 324).

È effettivamente molto interessante l’analisi che, attraverso le relazioni,
i commenti, la localizzazione di molte foibe con i rilevamenti effettuati e i
recuperi di salme, i nomi addirittura riportati in lunghi elenchi attentamente
annotati dalla Pasquinelli e fedelmente riprodotti dalle autrici, non ricostrui-
sce solo cronachisticamente fatti e vicende estremamente complesse ed in-
tricate, ma in modo pressoché inoppugnabile la storia. Quanto avevano
raccontato per lunghissimi anni soprattutto gli esuli e parte dei rimasti
(quando fu loro possibile iniziare a raccontare la verità e le atrocità avvenute
in Istria, a Fiume e in Dalmazia dal settembre del 1943 a molti anni dopo, a
guerra finita), poi suffragato da molti documenti degli Archivi di Stato final-
mente visionabili dagli studiosi dopo cinquant’anni, viene in pieno risalto at-
traverso la lettura degli essenziali, ma puntuali documenti della Pasquinelli. 

Tutto viene considerato da questa piccola donna piena di passione poli-
tica e civile: il nazismo e il comunismo, gli italiani e gli slavi, il fascismo che
quasi trascolora in lei di fronte all’amor patrio, quello di stampo risorgimen-
tale, che certamente costituiva parte degli ideali della Pasquinelli e non quello
demagogicamente fatto proprio dal fascismo; e ancora la lotta partigiana, le
milizie titine e i battaglioni del CLN italiano, la brigata Osoppo e l’incontro
con grandi personaggi del tempo, come Junio Valerio Borghese, che però non
dà sufficientemente peso alle parole e richieste della giovane donna. Di ogni
località piccola o grande che sia segue le vicende, con particolare attenzione
per alcune come Rovigno, per i forti contrasti politici che la caratterizzavano,
o Arsia o ovviamente l’italianissima Pola. Le atmosfere cupe, piene di pericolo
e drammaticamente tese emergono chiaramente dalle sue righe scritte da ot-
tima giornalista. 

Tanta complessità viene ben esplicata dal già citato Ezio Giuricin che
sostiene: “in Istria, a Fiume, a Trieste e, in buona parte, in Dalmazia, il fasci-
smo, l’antifascismo, la Resistenza, la lotta di liberazione, la lotta nazionale e
quella di classe hanno assunto dei tratti specifici, dinamiche e percorsi diversi
da quelli del resto d’Europa” (p. 17). E così fu eliminato chiunque non con-
dividesse i progetti espansionistici di Tito e potesse costituire un ostacolo,
vero o presunto, all’affermazione del suo regime. Nel silenzio dell’Italia uffi-
ciale, dell’Europa, degli alleati, quando tutti in realtà sapevano quanto stava
avvenendo, gli articoli dei giornali conservati dalla Pasquinelli, accompagnati
dalla lista delle testate, con i pezzi e i giorni in cui furono scritti, testimoniano
di un silenzio vile e colpevole che la protagonista di quei giorni, nel momento
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culminante per la sorte della regione giuliana non poté più sopportare e so-
stenere. Così compì il suo gesto nefasto. Rosanna Turcinovich e Rossana Po-
letti nel loro alternare le proprie riflessioni e il racconto dei documenti della
Pasquinelli si chiedono se l’assassina fosse una pazza. E le conclusioni cui
pervengono sono tutt’altro, era “soltanto un’italiana”, come dirà al processo,
profondamente delusa dalla sua patria, dal suo esercito, dai suoi politici: per
due anni viaggiò tra Milano e Pola cercando di far capire la situazione al con-
fine orientale italiano, come sparivano gli italiani. A nessuno sembrava im-
portare nulla.

Gli atti del processo con le testimonianze riportate nell’ultima parte del
libro fanno emergere l’integrità morale della Pasquinelli che si macchiò cer-
tamente di un crimine gravissimo, ma “non ha voluto colpire un uomo, ma
un simbolo. È stata mossa non dalla volontà di compiere un crimine, ma dal
desiderio di esprimere, con il suo gesto, un atto di protesta contro un’ingiu-
stizia inferta al suo popolo. È stata guidata da un sentimento profondo, co-
mune, universalmente condiviso: “l’amore per la sua Patria” (p. 24).

Donatella Schürzel
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